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«Rimini ha perso
il suo più grande
intellettuale»
Ieri mattina a 81 anni si è spento il semiologo Paolo Fabbri
Collega e amico di Umberto Eco, ha dato un grande
contributo intorno alla figura di Federico Fellini

Paolo Fabbri intervistato nel giorno in cui ha ricevuto il Sigismondo d’Or o
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«Ero il nipote del Pagnon, in se-
guito il figlio della Tina, poi me
ne sono andato da Rimini e
quando sono tornato ero il fra-
tello di Gianni. Ringrazio molto
per questo riconoscimento, ora
sono Paolo Fabbri».

Con queste parole il semiolo-
go Paolo Fabbri, scomparso ieri
all’età di 81 anni in seguito a una
lunga malattia (era nato a Rimi-
ni il 19 aprile del 1939), aveva
tracciato il proprio “identikit” al
Teatro Galli lo scorso dicembre,
quando gli era stato conferito il
Sigismondo d’Oro. Una giorna-
ta in cui aveva ricevuto l’abbrac -
cio dell’intera comunità, con-
quistandosi una “ci tta di na nz a”
ad honorem che forse fino ad al-
lora non era mai stata così piena.
Paolo Fabbri non era più solo «il
fratello di Gianni» l’i n v e nt o r e
del Paradiso. Ma a pieno titolo
Paolo Fabbri il semiologo, l’i n-
tellettuale che, dopo essersi lau-
reato a Firenze nei primi anni
Sessanta, si era trasferito a Pari-
gi, dove aveva studiato alla Éco-
le Pratique des Hautes Études:
in quegli anni vi insegnavano
Roland Barthes, Lucien Gol-
dmann e Algirdas Julien Grei-
mas, in pratica i padri della se-
miotica e della critica struttura-

lista. E lui ne era stato allievo.
Per diventare poi, insieme a Um-
berto Eco, di cui fu collega e ami-
co, uno dei pionieri della semio-
tica. «Sarebbe molto interessan-
te confrontare dove la sua lette-
ratura ha risolto le aporie del
suo pensiero» disse un anno fa in
una intervista a Paolo Di Stefa-
no per il Corriere della Sera, a
proposito dell’a uto re
de Il nome della rosa
che l’aveva anche in-
serito nel suo roman-
zo più celebre come
«Paolo da Rimini», so-
prannome Abbas A-
graphicus, fondatore
della biblioteca, lettore vorace
ma parsimonioso nello scrivere.

Il rapporto con Eco
Con Eco, Fabbri era stato collega
sin dalla sua prima docenza a Fi-
renze, poi a Bologna dove aveva
tenuto fino al 2002 l’i ns eg na-
mento di Semiotica delle Arti al
Dams, di cui è stato presidente
dal 1998 al 2001. In seguito ha
insegnato Semiotica anche al-
l’Università di Palermo e allo
Iuav di Venezia. A Urbino fondò
il Centro internazionale di se-
miotica e linguistica.Docente di
Semiotica dell’Arte alla Luiss di
Roma, tra il 1992 e il 1996 ha in-
vece diretto l’Istituto italiano di
cultura di Parigi.

«Lo conobbi di persona pro-
prio in quell’occasione – ricorda
oggi Marco Bertozzi, regista e
docente di cinema –. Io mi trova-
vo nella capitale francese per il
mio dottorato. Andai da lui per
mostrargli Rimini l’Ostenda d’I-
talia, il primo film su Rimini, che
avevo appena ritrovato. Erava-
mo due riminesi a Parigi e di lì in
avanti è nata una bella amicizia,
ci siamo frequentati sempre di
più».

«Rimini ha perso il più grande
intellettuale della sua città» af-
ferma Bertozzi, che con Fabbri
ha condiviso anche l’esperienza
della Fondazione Fellini, negli
ultimi anni prima dello sciogli-
mento. Fabbri ne fu infatti l’ulti -
mo direttore, Bertozzi faceva
parte del consiglio di ammini-
strazione.

Il rapporto con Fellini
Notevole è il contributo dato da
Paolo Fabbri intorno alla figura
di Federico Fellini, attraverso u-
na serie di pubblicazioni che lo
hanno visto spesso collaborare
con l’editore riminese Mario
Guaraldi (per cui ha curato an-
che la collana di scritti di semio-
tica “I n H o c S i gn u m ”). Il primo

lavoro portato avanti
insieme è stata la rie-
dizione de La mia Ri-
mini di Fellini, nel
2003. Ma l’opera zio-
ne editoriale più im-
pegnat iva  è  s ta ta
quella che ha portato

all’edizione digitale del Libro dei
sogni, realizzata con l’intento di
portarne alla luce la natura di
«libro di narrazione dell’incon -
scio». Gli studi di Fabbri suFelli-
ni sono stati quindi raccolti da
Guaraldi nel libro Fellinerie. In -
cursioni semiotiche nell’immagi -
nario di Federico Fellini, che rac-
coglie contributi importanti,
dallo studio sulla Saraghina (tra
Picasso e Kafka) a quello sul Ca-
sanova con i collegamenti a Pi-
nocchio, al testo sul Mastorna
(Dante e Orfeo. L’Aldilà di Fellini
e di Buzzati). Testi in gran parte
ripresi nell’ultima pubblicazio-
ne dedicata al regista riminese,
in occasione del Centenario:
Sotto il segno di Federico Fellini
(Sossella editore). Tra i volumi
curati per Guaraldi anche Lo
schermo manifesto, pubblicato
in occasione di una edizione del
Mystfest di Cattolica, festival
che Paolo Fabbri diresse per di-
versi anni.

Il rapporto con Rimini
Il legamecon la città diRimini si
è rinsaldato, nell’ultimo perio-
do, attraverso il contributo dato
da Fabbri sempre intorno a Fel-
lini, entrando a far parte del co-
mitato scientifico per il Museo
Fellini, ma anche in occasione
delle celebrazioni per i 400 anni
della Biblioteca Gambalunga di
Rimini. «Fabbri era un grande e
generoso creativo – lo ricorda la
direttrice Oriana Maroni –. Un
visionario che coniugava la pas-
sione della scoperta alla legge-

rezza del gioco. Per questo ama-
va le biblioteche,perché infinite
come le possibili combinazioni
delle parole e dei pensieri».

In occasione dei festeggia-
menti per i 400 anni volle dona-
re alla Biblioteca Gambalunga
una cinquantina di volumi del
Sei e Settecento, ricevuti in ere-
dità dalla madre Tina Mirti Fab-
bri.

Tra gli artisti riminesi che han-
no lavorato con Paolo Fabbri an-
che Isabella Bordoni: «Dal 2007
al 2017 ho lavorato sulle opere e
sullo spazio creativo di Michel
Butor, poeta e scrittore france-
se, e Paolo Fabbri mi ha spesso
affiancata in questi anni. Ne è
venuto fuori un libro, curato da
me con incluso un contributo di
Paolo. È stato un compagno di
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IL LUTTO LA SCOMPARSA DEL DOCENTE

« Era un
visionario

che coniugava
la passione
della scoperta alla
leggerezza del gioco»
Oriana Maroni Direttrice Gambalunga

. . . . . . . . . . . .« È stato un
compagno

di lavoro generoso,
affettuoso,
illuminato
e illuminante»
Isabella Bordoni Artista riminese Il semiologo sorridente in posa


